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Acqua, un bene di lusso per mezzo mondo
Un miliardo di persone ne è privo. L’Oms lancia un allarme contro sprechi e inquinamento. Il 42 per cento degli africani si rifornisce da fonti contaminate. Problemi anche in Europa

di Fabiana Tinaglia
Bere, lavarsi, cucinare. Sono tutti gesti domestici che fanno parte della nostra quotidianità e che hanno come protagonista l'acqua. Indefinibile da quanto è scontata la sua presenza, immensamente utile, simbolo di freschezza e purezza. Avere l'acqua, tutti i giorni e in ogni momento, appare, per la nostra società, una cosa ovvia. Anzi, quando capita di esserne sprovvisti, anche solo per qualche ora, sembra necessario farne provvista. L'acqua, non solo quella che scende dal rubinetto, ma quella della pioggia, della neve, l'acqua dei fiumi, del mare, come ce la immaginiamo nelle sue espressioni multiformi, con il suo sapore indefinibile, così fresca e salutare, perchè ci disseta, ci purifica, ci permette di vivere.
Ieri è stata la Giornata mondiale dell'acqua e per noi che l'abbiamo e la consumiamo senza problemi è stata più che altro una giornata per riflettere, per ricordare che queste «ovvietà» non lo sono per circa un miliardo di persone, uomini, donne e bambini per i quali l'acqua è una ricchezza che non si possono permettere, è una salvezza, è sinonimo di vita. 
Sono i paesi dell'Asia e dell'Africa, ma non solo. E allora, anche quest'anno, l'Oms, l'Organizzazione mondiale della Sanità, ha lanciato un grido d'allarme per «l'oro blu» del Pianeta, contro gli sprechi e la sua cattiva gestione, ma soprattutto contro il suo inquinamento, una delle cause principali dei decessi, non solo nei Paesi in via di sviluppo, ma anche in Europa. Anche qui, come sempre, ad essere i più colpiti sono i più deboli: i bambini. I problemi sanitari legati alle acque, nel Vecchio Continente, provocano infatti ogni anno la morte di oltre 13 mila ragazzi sotto i 14 anni, 11 mila di questi solo nella ex Jugoslavia e nei Paesi dell'Est. Inoltre il 16% della popolazione europea, pari a circa 140 milioni di persone, non è connesso all'acqua potabile, a 41 milioni è negato perfino l'accesso. 
E stiamo parlando solo dell'Europa, perché a livello mondiale sono circa un miliardo le persone che non ha accesso all'acqua potabile e ogni settimana le malattie legate alla mancanza di acqua o al suo inquinamento causano almeno 30 mila decessi, soprattutto tra i bambini dei paesi in via di sviluppo. 
Bambini, ma anche donne, che nelle «immagini d'Africa» spesso portano sul capo taniche di plastica e vasi di terracotta ricolmi dell'«oro blu». Tra la polvere, lungo strade infinite, a fare chilometri a piedi, per trasportare l'acqua da pozzi lontani fino alle loro case, quei villaggi prosciugati dove vivono centinaia di persone. 
E allora l'acqua la si rincorre, si passa la giornata per raggiungere quei pozzi profondi, spesso semi vuoti e privi di misure igieniche. Fonti contaminate e non protette a cui attingono milioni di persone, il 42% della popolazione africana totale.
Alle taniche dell'Africa, ai vasi di terracotta dell'America Latina, le Nazioni Unite dedicheranno da martedì prossimo un decennio intero di lavoro, il secondo nella loro storia. Obiettivo della «International decade for action» sarà quello di ridurre drasticamente il numero delle persone che non ha accesso all'acqua. Una «rivoluzione blu», così è definita dal segretario generale Kofi Annan, che viaggia in parallelo con quegli obiettivi di sviluppo del millennio su cui le Nazioni Unite puntano la loro strategia di azione da ormai cinque anni: «Perché - spiega Annan - non sconfiggeremo l'Aids, la tubercolosi, la malaria o nessun'altra malattia infettiva nei Paesi in via di sviluppo finché non saremo in grado di vincere la battaglia per l'acqua potabile».
Una sfida mondiale, senza dimenticare che anche l'Italia sta combattendo, nel suo piccolo, la sua lotta. Contro i consumi ancora troppo alti d'acqua: secondo la Fao, in Italia l'agricoltura è la più grande prosciugatrice di risorse. Contro il rischio di stress idrico nazionale il ministero dell'Ambiente punta alla depurazione finalizzata al recupero delle acque reflue a scopi irrigui: «L'Italia - ha affermato Altero Matteoli - è tra quei Paesi che hanno una domanda alta rispetto alle proprie risorse: un problema che porta il Paese, a volte, a un'eccessiva estrazione di acque sotterranee con conseguente impoverimento dell'acqua potabile e intrusione di acqua salata nelle falde acquifere costiere».
E il problema dell'agricoltura per la Fao non tocca solo l'Italia: «Per riuscire a soddisfare la richiesta di cibo nel periodo compreso tra il 2000 ed il 2030 - ha affermato il direttore della divisione Fao "Valorizzazione delle Acque e delle Terre" Kenji Yoshinaga - la produzione alimentare nei paesi in via di sviluppo dovrà aumentare del 67%. Allo stesso tempo bisognerebbe limitare l'aumento dell'impiego di acqua per l'agricoltura a circa il 14%». Modernizzare quindi gli impianti irrigui diventerebbe una necessità impellente anche perché la crisi idrica sta aprendo nuovi scenari preoccupanti sulle scorte con numeri per il 2025 da capogiro: si calcola che 2,8 miliardi di persone, distribuite in 48 paesi del mondo, soffriranno per la scarsità d'acqua.
Ma il primo pensiero oggi, come ieri, durante la Giornata mondiale dell'acqua, va comunque e soprattutto a chi le scorte le ha ormai finite, a chi non le ha mai avute. A chi, la poca acqua che ha ce l'ha sporca. Un'acqua malata che provoca migliaia di morti che però potrebbero essere evitati: costruire un pozzo in Africa, secondo i calcoli della ong italiana Amref, costa circa 2.000 euro e cambierebbe la vita a trecento persone che abitano in media in un villaggio.
Perché l'acqua offrirebbe a questa gente una speranza di vita, ma soprattutto «una dignità mai avuta» spiega il direttore generale dell'Oms LeeJong-wook.
Anche per non sentirsi dire, ad una fontanella della nostra città, una frase che denuncia tutta una vita di privazioni: «Al mio paese per trovare un po' d'acqua devo fare un'ora di strada e poi stare un'altra ora in coda a un pozzo. E quell'acqua è cattiva». E noi che ci lamentiamo che sa di cloro.

L’ECO DI BERGAMO 23 MARZO 2005
Ecco come non sprecarla nella vita di tutti i giorni
di ...
L'acqua è la protagonista di numerose azioni quotidiane che spesso provocano anche uno spreco di questo bene così prezioso. Risparmiare l'acqua non è infatti un'abitudine molto frequente. Per mancanza di tempo, forse di voglia. Sono però numerosi i consigli che associazioni e organizzazioni offrono a chi vorrebbe, durante la giornata, puntare al risparmio del cosidetto «oro blu». 
L'uso di miscelatori d'aria nei rubinetti e nelle docce consente per esempio di ridurre il consumo dell'acqua senza dover modificare le proprie abitudini. Si calcola che il risparmio dell'acqua con il miscelatore d'aria è del 40 per cento, senza però cambiare né il tempo né il modo di usare la doccia, piuttosto che il lavandino. 
Perché le proprie abitudini possono incidere molto sull'utilizzo dell'acqua. Basti pensare che per riempire una vasca occorrono circa 100 litri d'acqua mentre per una doccia il consumo dell'acqua è pari circa alla metà.
C'è poi chi consiglia di lavarsi i denti in modo ecologico: lasciare infatti il getto d'acqua aperto mentre ci laviamo i denti è uno spreco d'acqua enorme così come mentre ci si fa la barba o si insaponano i piatti da lavare. 
Gesti a cui non si fa neppure caso, ma che provocano sprechi d'acqua immensi. L'istituto Oikos di Milano, associazione che opera in Europa e in Africa per favorire la conservazione e la gestione sostenibile delle risorse naturali, ha calcolato che il consumo di acqua potabile per uso domestico nei Paesi africani varia tra i 12 e 50 litri al giorno per abitante, mentre in Europa sale tra i 170 e i 250 litri (l'Italia è al vertice dei consumi). Gli Stati Uniti raggiungono addirittura i 700 litri.
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Secondo l’Istat nel 2004 retribuzioni in ripresa. Il governo: siamo soddisfatti. I sindacati: dati lontani dalla realtà

L’aumento dei salari non compensa il carovita
di ...
Le retribuzioni lorde nel 2004 sono cresciute più dei prezzi al consumo di 0,7 punti percentuali. Un incremento che però non è riuscito a compensare quanto perso negli ultimi due anni: nel 2003, infatti, le retribuzioni lorde hanno segnato un progresso dell'1,8% a fronte di un'inflazione del 2,7%, mentre nel 2002 l'incremento dei prezzi è stato del 2,5% contro il +2,4% delle retribuzioni. È quanto emerge dall'analisi dei dati Istat sulle retribuzioni lorde nel 2004.
«Lo scorso anno c'è stata una ripresa delle retribuzioni - spiegano i tecnici dell'Istat - ma il differenziale di crescita con i prezzi al consumo, cioè 0,7 punti percentuali, è inferiore a quanto perso negli ultimi due anni». Nel 2003, infatti, si è registrata «una caduta enorme» delle retribuzioni, cresciute di ben 0,9 punti percentuali in meno rispetto all'inflazione. Un gap, questo, maggiore rispetto al 2002 quando i prezzi erano saliti del 2,5% e le retribuzioni del 2,4%.
Il governo si dichiara, tramite il sottosegretario al Welfare, Maurizio Sacconi, soddisfatto degli «inequivocabili dati», mentre i sindacati, non limitandosi ad un'analisi dei dati relativi agli ultimi 12 mesi, sono scettici e convinti che le rilevazioni siano lontane dalla realtà. In base ai dati Istat, a trainare la crescita delle retribuzioni, che nel 2004 hanno segnato il maggior incremento del 2001 (che si era chiuso con un +3%) è stata l'industria, dove gli stipendi sono saliti del 3,1% a fronte del +2% registrato nei servizi. A correre più delle retribuzioni, comunque, lo scorso anno sono stati gli oneri sociali e il costo del lavoro, che hanno registrato gli incrementi maggiori dal 1997, crescendo del 4,3% e del 3,3%. Il dato dell'ultimo trimestre 2004 - precisa l'Istat - mostra poi un rallentamento della crescita delle retribuzioni. 
Il governo sottolinea che «le retribuzioni sono cresciute nettamente al di sopra dell'inflazione». Il sottosegretario al Welfare mette comunque l'accento sul fatto che a crescere è «anche il costo del lavoro per unità di prodotto, perché non si sta realizzando, nelle sedi della contrattazione di vario livello, un adeguato scambio tra salari e innovazione organizzativa».
Le affermazioni di Sacconi hanno innescato una polemica con la Cgil che lo ha accusato di «raccontare balle. La perdita del potere d'acquisto dei dipendenti del settore privato continua ad essere considerevole e i dati del quarto trimestre 2004 dimostrano che la tendenza ad un graduale recupero si è arrestata - afferma il segretario confederale, Beniamino Lapadula - Attribuire, come fa Sacconi, la responsabilità del calo della produttività alla contrattazione sindacale è poi una vera provocazione». Per la Cisl i «dati Istat sono troppo distanti dalla realtà», mentre per la Uil l'andamento delle retribuzioni e dei prezzi negli ultimi tre anni non fa altro che confermare «le nostre preoccupazioni. Noi comunque continuiamo a ritenere che la perdita del potere d'acquisto sia maggiore di quanto dicono i numeri».
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[Ospedali]

E Sarnico riparte dalla riabilitazione
di Luca Cuni
Niente divorzio con il partner, anzi investimenti per un rilancio credibile. Torna il sereno nel matrimonio fra l'azienda ospedaliera Bolognini di Seriate e il Centro italiano studi e ricerche di Milano.
La conferma è giunta ieri sera a Sarnico durante una conferenza stampa tenutasi in municipio e voluta dal direttore generale dell'azienda di Seriate Amedeo Amadeo, il quale ha ufficializzato la partenza di un progetto di potenziamento con 26 posti letto per l'ospedale Faccanoni.
Una notizia inattesa che fa ben sperare per il definitivo decollo di un presidio che in questi anni aveva conosciuto giorni di incertezza. La novità conferma la struttura ospedaliera lacustre a centro di prestigio nella riabilitazione polifunzionale e lungodegenza riabilitativa. Obiettivo mai messo in discussione a fronte della specializzazione del Centro studi nel settore.
«Il progetto - sottolinea il direttore Amadeo - che avanzerà in collaborazione con la Fondazione non profit, sarà operativo a breve. L'obiettivo è di inaugurare i nuovi posti letto con l'arrivo del nuovo anno. Per l'azienda Bolognini, si tratta di un investimento di circa un milione e mezzo di euro e che conferma il nostro impegno nel salvaguardare un piccolo ospedale ricco di storia che arriverà a 114 posti letto».
A spazzare le nubi ha contribuito la fumata bianca di questi giorni sul contenzioso economico piuttosto pesante in atto fra le parti e che più volte aveva portato la sperimentazione a sfiorare il fallimento. 
«In questi anni abbiamo sempre cercato di mantenere un costruttivo equilibrio nella vicenda Faccanoni. L'auspicio è che la funzionalità e il potenziamento coinvolgano anche gli altri servizi», ha affermato il sindaco Franco Dometti.
Soddisfazione è stata espressa anche da Angelo Bellini, assessore ai Servizi sociali della Comunità montana Basso Sebino e Monte Bronzone: «Per il nostro territorio è un giorno importante». Alla conferenza stampa era presente anche l'ex sindaco di Sarnico Alessandro Arcangeli, da sempre impegnato nella sperimentazione pubblico-privato fortemente voluta dallo scomparso Serafino Tambuscio (fu sindaco e direttore sanitario dell'ospedale) come unica salvezza di una struttura ospedaliera che assicura 120 posti di lavoro.
Conclude Goffredo Rossi, amministratore del Centro studi di Milano: «Siamo a Sarnico per gestire con competenza la struttura che già oggi assicura poco meno di 70 posti letto».
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Comunità montana Sebino, nominate le commissioni
di ...
Voto unanime su tutti i punti all'ordine del giorno nell'ultima assemblea della Comunità montana Alto Sebino: i 26 consiglieri di maggioranza e i quattro di minoranza hanno espresso parere favorevole alla proroga degli accordi di programma triennale relativo al piano di zona, alla convenzione per la gestione del Cse (Centro socio educativo) di Sovere, alla modifica del regolamento di contabilità e alla costituzione delle commissioni. Per garantire la presenza di due consiglieri di minoranza in ognuna delle sette commissioni indicate dal presidente Ferruccio Ducoli, Agostino Belotti di Costa Volpino e Pietro Arrighetti di Bossico ricopriranno quattro incarichi ciascuno, Mauro Canini di Castro e Giovanni Montanari di Pianico tre a testa. Le commissioni varate nel corso della riunione riguardano specificatamente turismo, sport, tempo libero, cultura e istruzione, attività produttive, lavoro, protezione civile e servizi associati, assistenza e servizi sociali, pianificazione del territorio, ecologia e ambiente, agricoltura, forestazione ed economia montana, bilancio, affari generali e personale, controllo e garanzia. Sulla scorta del regolamento vigente, la commissione cui è affidato il compito di controllare e di garantire l'operato del gruppo di governo sarà presieduta da un commissario espresso dall'opposizione, vale a dire da Agostino Belotti oppure da Pietro Arrighetti. Le commissioni potranno essere convocate dal singolo assessore di riferimento o dagli stessi commissari. Durante la riunione, i consiglieri hanno formalizzato anche la creazione di cinque gruppi, con relativa appartenenza: Uniti per la Collina (sei membri), Progetto per la nuova Comunità (otto), Responsabilità comuni (nove), Popolari per l'Europa (tre) e Civico di centro-sinistra (tre). Non avendo aderito a nessun di questi gruppi, Pietro Arrighetti darà vita, da solo, al cosiddetto gruppo misto.
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Darfo. La proposta viene dal consigliere Pier Luigi Mottinelli, ma non trova appoggi

«Rilevare Italaquae? No, grazie»
Abondio: «Improponibile». I sindacati: «Prima l’occupazione»

di Giuseppe Cappitta
L’acqua è un patrimonio dell’intera Valcamonica. Il riferimento è all’acqua minerale che si imbottiglia nello stabilimento di Boario Terme, ed è di Pier Luigi Mottinelli, consigliere provinciale della Margherita, da tempo preoccupato, così come l’intero mondo economico ed amministrativo della Valcamonica, dei problemi che l’occupazione nello stabilimento di Boario corre in conseguenza del Piano di ristrutturazione aziendale predisposto dal nuovo proprietario, il napoletano Carlo Pontecorvo, convinto che, per rilanciare lo stabilimento di Boario Terme, occorra ridurre le maestranze, mettendo 39 degli attuali 150 dipendenti fuori dalla produzione. 
«Credo - dice una nota di Mottinelli - che nel dibattito avviato all’interno dell’osservatorio per l’occupazione, debba rientrare la riflessione sulla possibilità di rilevare l’azienda di imbottigliamento e le strutture termali da parte delle istituzioni pubbliche della Valcamonica. Il settore, anche se con qualche flessione rispetto agli anni scorsi, rimane importante per l’economia camuna ma non è diventato occasione di attenzioni adeguate da parte di Stato e Regione». 
Le istituzioni pubbliche, dunque, a sentire Mottinelli, dovrebbero sostituirsi all’attuale proprietà per garantire, con progetti affidabili, il rilancio del prodotto acqua minerale che, oltre a garantire l’occupazione, potrebbe costituire l’immagine turistica dell’intera Valcamonica. «Il sinonimo montagna-acqua - conclude il consigliere della Margherita - deve diventare la parola d’ordine che accompagna le politiche dei prossimi anni dei territori di montagna: acqua, energia, economia ed occupazione». 
La proposta Mottinelli è stata accolta, negli ambienti istituzionali e sindacali del comprensorio camuno sebino, con molto scetticismo perché considerata non solo di difficile realizzazione ma anche assai pericolosa e in grado di mettere in ginocchio quello che c’è già oggi. 
Francesco Abondio, sindaco di Darfo Boario Terme, è esplicito. «Potrei essere d’accordo - dice - se parlassimo solo del Parco termale, una proposta questa che a suo tempo avevo avanzato personalmente. Non sono per niente d’accordo, invece - continua il primo cittadino - se parliamo del settore imbottigliamento: infatti il problema non è tanto quello di imbottigliare l’acqua ma di vendere 300-400 milioni di bottiglie. E per venderla bisogna essere bene introdotti nel mondo delle multinazionali del commercio delle acque. E questa - conclude il sindaco - non è impresa facile: corriamo il rischio di introdurre acqua e lasciarla nei depositi». 
Sostanzialmente d’accordo con il sindaco di Darfo Boario sono i rappresentanti sindacali comprensoriali della Cisl e della Cgil, unanimi nel sottolineare che a loro quello che interessa di più è il mantenimento dell’occupazione nello stabilimento e non chi rappresenta la proprietà. Due sono poi gli argomenti che Cisl e Cgil del comprensorio adducono come motivazione per respingere al mittente la proposta di chiamare le istituzioni a gestire Boario. 
Danone prima, Italaquae dopo ed ora Ferrarelle - dicono entrambe - avevano ed hanno i canali giusti per commercializzare il prodotto. Difficile sarebbe per una nuova società, crearsi questi canali. E poi - aggiungono ancora - Boario vuole dire soprattutto «Vitasnella», il cui marchio Danone lo ha ceduto solo per 15 anni più altri 15 anni. Pontecorvo lo cederà? È il secondo interrogativo del sindacato. Da qui la scontata conclusione: «Confrontiamoci con Ferrarelle e puntiamo agli investimenti ed alla difesa dell’occupazione»
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[Sellero]. Gettate le basi per il futuro parco minerario che comprenderà il sito archeologico di Carpene

Da Carona si estrae turismo
di Luciano Ranzanici
Vola alto il primo cittadino di Sellero, Ezio Laini. A giusta ragione, avendo da giocare almeno tre jolly nel quadriennio amministrativo a venire: la realizzazione del centro di eccellenza della filiera bosco‑legno (area ex‑Fucinati); il progetto di valorizzazione del sito minerario d Carona (su un percorso guidato comprendente la zona delle rocce incise di Carpene); la costrizione della piscina (in Località Scianica) di concerto con l'Unione dei Comuni della Valsaviore; dell'itinerario turistico ed archeologico che coinvolgerà il parco naturale dell’alta Valtrompia di Pezzaze (che gestisce con successo un'iniziativa pressoché analoga), il Dipartimento archeologico Valcamonica e il Centro camuno di studi preistorici.

Le miniere di Carona venero acquistate dalla precedente amministrazione per mille lire simboliche dalla Montedison. L'intervento è sostenuto da  un finanziamento di 200mila euro per la messa in sicurezza dei siti e si inserite in un accordo di programma siglato dal sindaco di Sellero e da altri sindaci dei Comuni di Sondrio, Brescia, Bergamo.

Le fornaci, l'area delle storiche torri della ex‑Sefe in località Scianica, vero e proprio esempio di archeologia industriale, sarà la zona di ritrovo e di partenza delle comitive che intenderanno compiere un tour nelle gallerie di Carona e sulle rocce incise del territorio di Sellero. Il sindaco Laini e gli assessori Gianluca Bressanelli (vice sindaco), Mariangela Ceresetti, Elio Laffranchi definiscono la realizzazione del parco minerario come «uno dei sogni dell'amministrazione, un'occasione turistica di grandissimo valore per il paese».

Il terzo jolly che Sellero calerà rientra fra le grandi opere in itinere dell'Unione Comuni Valsaviore; che fungerà da impianto sportivo comprensoriale.

Sempre alla Scianica, nel centro polivalente, fra la palestra e il campetto di calcio, sorgerà la piscina (costo dell'opera 1.300.000 euro), che costituirà un'altra opportunità vincente per il Comune ma pure per i sette paesi del circondario che si riconoscono nell'Unione, presieduta da Pierluigi Mottinelli. La struttura natatoria potrà utilizzare l'acqua calda prodotta dalla centrale a bio‑massa della Teleriscaldamento Sellero‑Novelle.

Ezio Laini, di concerto con l'ex‑sindaco Giampiero Bressanelli, attuale presidente della Tsn, rilevano: «Nonostante le iniziali difficoltà legate all'avviamento dell'impianto, e con alle spalle due inverni di gestione del nuovo servizio, possiamo esprimere la soddisfazione per il consenso ricevuto dalle famiglie di Sellero, Novelle e Cedegolo: attualmente le utenze allacciate al teleriscaldamento sono 360 e vi sono altre 40 richieste che intendiamo soddisfare al più presto».

Il sindaco parla di «un altro sogno che si è realizzato». Un eccellente risultato per l'amministrazione comunale che detiene il 20% delle azioni della Teleriscaldamento Sellero‑Novelle. Una notazione ‑ fra il religioso e il devozionale, con risvolti che si rifanno al lavoro e a uno spaccato della storia di una società, la Sefe, che ha per tanti anni favorito l'occupazione a gente di Sellero e di Novelle ‑ va fatta: all'ingresso dell'ex stabilimento, prima in un garage e poi nella saletta ex Fucinati, era stato trovato posto ad una chiesetta che ‑ seppure logisticamente precaria ‑ ha rappresentato un riferimento, un simbolo per i lavoratori e le loro famiglie.

Ebbene, nell'ambito del progetto di riqualificazione dell'area, nell'insediamento di unità produttive del settore bosco‑legno, il tempietto sarà costruito grazie alla sensibilità della Zecca prefabbricati (che si sta occupando del recupero della zona), alla partecipazione dell'amministrazione comunale (con circa 50mila euro), all'impegno dei volontari che rappresentano un patrimonio di idee e di volontà.
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Il recupero dell’area apre nuovi scenari per le aziende del comparto legno e non solo

Ex-Fucinati, sicuro volano per lo sviluppo del territorio
di Luciano Ranzanici
Il recupero dell'area dismessa ex‑Fucinati, sulla quale si sta edificando il centro di eccellenza della filiera industriale bosco‑legno, riveste una duplice valenza di qualificazione del sito ma pure occupazionale. La vasta area in località Scianica (circa 40mila mq), è stata bonificata dall'ex proprietà, e acquisita dal Comune di Sellero che a sua volta l'ha ceduta alla Zecca prefabbricati: la società di Cosio Valtellina sta gestendo l'inserimento nella zona di piccole aziende artigianali del comparto legno, che favorirà l'assunzione di non meno di 50 addetti, in particolar modo donne, la maggior parte delle quali di Sellero.

Il sindaco Ezio Laini ritiene che l'avvio di queste nuove attività possa costituire un importante volano anche per l'economia della media Valcamonica, considerando che nella medesima area è prevista l'attivazione di altri servizi. Infatti, nell'ampia piana ex‑Fucinati, segnatamente nella palazzina, potrebbero trovare posto un istituto bancario e magari ‑ si dice ‑ anche un centro commerciale, accanto alle unità di settore del legno (falegnamerie, segherie...), ad attività commerciali collegate alla filiera.

Il recupero dell'area ex‑Fucinati è maturato e avviato nel corso della precedente tornata amministrativa dall'allora sindaco Giampiero Bressanelli, ora assessore ai Lavori pubblici, presidente di Teleriscaldamento Sellero‑Novelle, nonché uomo di spicco e guida dell'attuale maggioranza, che sta seguendo passo passo l'insediamento. Il progetto avviato da Comune di Sellero e Regione, cofinanziato dal1'Ue, prevede un investimento di poco meno di 6 milioni di euro e tempi di realizzazione relativamente brevi.

L'intervento rientra nella misura 2.1 dell'obiettivo 2000/2006 che prevede lo sviluppo e la qualificazione delle dotazioni infrastrutturali per la valorizzazione e la competitività del territorio. Se la filiera è per Laini il fiore all'occhiello, alcune altre opere pubbliche in corso o in proiezione sono all'attenzione della maggioranza che nel giugno scorso ha conseguito un successo schiacciante in fase elettorale. Su tutte l'ormai famosa finestra, o strada di sbocco, o di collegamento che dir si voglia, fra Sellero e Novelle, in loc. Castellanico: la superstrada. Per essa, dopo l'accordo di programma con 1'Anas, esiste il progetto esecutivo ma non il conseguente finanziamento (1.384.000 euro); il micronido di Novelle (ampliamento), la realizzazione alle Paschere della sede degli alpini, delle associazioni. La riqualificazione dei centri storici del capoluogo e della frazione (253mila euro), illuminazione e asfaltatura fra Sellero e Novelle, il servizio di assistenza sanitaria in collaborazione con Unione dei Comuni, la revisione del Prg, la sistemazione del torrente Re (1.558.000 euro).
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Associazioni sempre in prima fila
L’impegno dei volontari selleresi è costante. Spazio anche ai giovani

di ...
Il volontariato e l'associazionismo sono due pietre ...miliari del tessuto sociale di Sellero e Novelle. Sempre e ovunque gli alpini, i fanti, gli avisini, i donatori di organi, la protezione civile, 1'Us Sellero‑Novelle, il gruppo volontari Novelle sono presenti nella promozione e nella collaborazione. Tante sono le associazioni che operano nel capoluogo e nella frazione, compresi i volontari che coadiuvano don Giacomo Zani e don Gianni Martenzini nelle due parrocchie, i cori Eco dall'Elto e Brezza dei Monti, infine gli amici del presepio. Per tutti il sindaco Laini ha parole di elogio incondizionato e di apprezzamento, evidenziando che è proprio grazie a loro se è stato approntato un nutrito calendario di manifestazioni, ricco di feste, musica, cultura, sport, artigianato. E a tutte queste realtà sarà riservato uno spazio nel nuovo "Araldo", periodico dell'amministrazione comunale che, dopo anni di silenzio, tornerà a breve nelle case delle famiglie, per rendere conto delle scelte e delle deliberazioni assunte in Municipio. «Se non si finirà mai di esprimere gratitudine ai volontari ‑ sottolinea Laini ‑, continueremo anche ad avere attenzione nei confronti dei giovani, per i quali, oltre al coinvolgimento nelle necessarie iniziative di prevenzione delle tossicodipendenze, ci stiamo impegnando per proporre loro incontri ("Parliamo dei giovani con i giovani", tanto per citarne uno), momenti di aggregazione culturali e sportivi, con il supporto tecnico dell'Us Sellero‑Novelle, degli animatori della biblioteca civica, con la collaborazione di nuove associazioni e dei nostri giovani consiglieri». Questa sera, alle ore 20.30, presso la sala polifunzionale di Sellero, si tiene un incontro con gli animatori Daniele e Paola per il ciclo "Parliamo di giovani con i giovani".
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Losine: movimentata assemblea pubblica: i Comitati bocciano su tutti i fronti l’idea di una cava

«La Prada non si deve toccare»
Il sindaco Agostini: «Estrazione necessaria, poi il ripristino dell’area»

di Luciano Ranzanici
Uno striscione del Collettivo Losine con la scritta «La Prada non si tocca!» ha introdotto l’assemblea, svoltasi un una sala consiliare piena come non mai, indetta dall’amministrazione comunale per dibattere il controverso tema della ipotetica cava di ghiaia e sabbia che la Regione ha individuato proprio nella vasta piana di Losine. 
Il sindaco Paolo Agostini, che a Breno, durante un incontro analogo, era incorso in un vero e proprio autogol sulla richiesta e sulla successiva audizione di fronte alla Sesta commissione ambiente e protezione civile della Regione, ha riepilogato i passaggi del tormentato iter sfociato nell’emendamento dell’ultima ora che, di fatto, ha avviato il nuovo Ate (Ambito territoriale estrattivo) a Losine, spostando 200mila metri cubi da Capodiponte. Le argomentazioni del sindaco sul sì alla cava, che fanno leva in toto su problemi di bilancio, hanno trovato la netta opposizione dei giovani del Collettivo, ma pure dei rappresentanti di Italia Nostra di Valcamonica, di ViviBreno, di Radio Onda d’Urto. 
Le opposte posizioni non si sono discostate e se Agostini ha assicurato che il territorio oggetto dell’escavazione (25mila mq) tornerà alla originaria condizione dopo i tempi concessi per l’intervento, sul fronte opposto è stata fortissimamente riproposta l’istituzione nella piana di un parco agricolo naturalistico. Le associazioni ambientaliste inoltreranno un ricorso al Tar. Il primo cittadino non è stato tenero nei confronti dei colleghi dei paesi vicini, affermando che «i comuni limitrofi hanno utilizzato il territorio anche in modo selvaggio, sconciando tutte le aree del fondovalle, e se sono legittimati a farlo, lo stesso vale anche per Losine che favorisce un intervento estrattivo». L’assemblea si è elettrizzata quando il sindaco, assistito dal vice Daniele Do, nelle vesti di «accalorato» moderatore, ha aperto il dibattito e si è acuita la tensione. Non sono mancati i riferimenti a precedenti azioni intraprese in paese dal Collettivo e dagli ambientalisti contro alcuni interventi edilizi del Comune, e qui gli animi hanno finito con l’accendersi del tutto, sfiorando anche lo scontro fisico. 
Nel corso dell’incontro è stato anche evocato il presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli, che dopo l’assemblea brenese in un documento aveva promesso collaborazione al sindaco di Losine; a breve dovrebbe essere avviato un tavolo per affrontare e risolvere il nodo Prada, al quale dovrebbero partecipare i sindaci di Losine e Breno, i presidenti di Comunità montana e Bim, l’assessore regionale alle qualità dell’ambiente. E a pochi giorni dalle regionali restano molti dubbi: le determinazioni assunte fin qui avranno ancora valore? Se il ricorso al Tar venisse accolto? Losine non poteva fare chiarezza sulla Prada alcuni mesi fa? Il cavatore sostiene di possedere il 35% delle aree: se la cava verrà attivata, come verrà trasportato fuori dalla zona il materiale, considerato che l’amministrazione comunale locale non vuole impegnare le Tezze e alcuni privati non intendono dare il via libera a mezzi pesanti sulle loro proprietà?
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Piancogno. Lavori anche nella frazione

Piamborno, migliora il look della stazione
di Paolo Morandini
Piancogno è all’opera e nei giorni scorsi l’amministrazione comunale si è attività in due interventi, l’uno a Piamborno, l’altro a Cogno, per migliorare al vivibilità del più giovane comune camuno, una realtà che negli ultimi anni sta, dal punto di vista urbano e demografico, crescendo rapidamente. 
«Il rifacimento di piazza mercato a Piamborno e di viale Stazione è oggetto di una riorganizzazione funzionale degli spazi - spiegano in municipio - accompagnata da un arredo urbano che ne migliorerà l’aspetto. Non verrà stravolto nulla, ma la zona guadagnerà sotto il profilo estetico e funzionale, ovvero verranno mantenuti i parcheggi tuttora esistenti, saranno posizionate quattro aiuole agli angoli della piazza, si creeranno due nuovi accessi al piazzale, e infine verrà costruita una rampa d’accesso ai disabili la dove c’erano solo delle scale. In viale Stazione sorgerà una piccola rotatoria che permetterà un deflusso più scorrevole del traffico in prossimità delle scuole. Costo complessivo degli interventi, 59.800 euro, finanziati per il 50% dal Piano integrato del commercio (Pic), promosso dalla Regione Lombardia». Il Pic prevedeva infatti che ogni Comune rientrante nelle cosiddette aree montane svantaggiate, e che avesse presentato progetti volti al rilancio e al potenziamento delle attività commerciali, potesse accedere ad un contributo a fondo perduto della Regione Lombardia pari al 50% della spese sostenute. Il Pic inoltre interessava da vicino anche i commercianti che avessero avuto intenzione di ristrutturare i propri locali per renderli più funzionali, lavori anche in questo caso finanziati da contributo regionale al 50%. 
Altro intervento in corso a Piancogno è quello relativo a Via Donizetti nella frazione di Cogno: «La prima fase dei lavori già in corso - spiegano in municipio - prevede l’allargamento e la sistemazione dell’imbocco di Donizetti dal momento che la strada, dopo la chiusura del passaggio a livello in arrivo da Esine in prossimità del ponte della Ceppaia, è diventata l’unica via che collega Cogno al paese valgrignino dove sorge l’Ospedale di Vallecamonica. Un intervento necessario per migliorare la viabilità di una zona nevralgica della media Valle che vede il grosso degli interventi previsti dal progetto da eseguirsi più avanti durante i mesi estivi».
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Esine

Si riunisce il Consiglio comunale
di p.mor.
Stasera alle 20.30 a Esine si riunisce l’assemblea del Consiglio comunale con ben 10 punti nell’ordine del giorno dell’adunanza. Tra i tanti argomenti di discussione saranno significativi l’approvazione del programma per alienazione beni mobili ed immobili, e relativo regolamento (punti 2 e 3), l’approvazione del programma triennale delle opere pubbliche 2005/2007 ed elenco annuale 2005 (punto 4), l’approvazione della convenzione per la realizzazione e gestione di una centralina idroelettrica nel comune di Esine con costituzione di diritto di superficie (punto 7). In programma anche le risposte alle interrogazioni della minoranza (punto 10).
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Zone. Preoccupa il fronte di erosione che incombe sui famosi “monumenti naturali”. In pericolo anche le case

Rischio frane sulle piramidi
di Giuseppe Zani
E’ pericolante il fronte d'erosione delle famose piramidi di Zone. Potrebbe cedere trascinando nel vuoto le tre case soprastanti e, forse, abbattendo le piramidi più vicine. Ma potrebbe anche resistere per chissà quanto tempo ancora. 
Di sicuro c’è che il sindaco Pio Marchetti e i suoi assessori sono preoccupati: la riserva da loro gestita dal 1984 per conto della Regione è la maggiore attrattiva del paese. Non per niente i sopralluoghi sul posto di geologi e ingegneri idraulici si sono da ultimo intensificati. Domani, ad esempio, ce ne sarà un altro, presenti i funzionari dell'assessorato provinciale al Territorio. 
Le relazioni sin qui disponibili parlano di fenomeno di instabilità profondo. Nel maggio scorso, dal crinale antistante le tre case suaccennate, in località «Doss», nella frazione di Cislano, sono rotolati in basso circa quaranta metri cubi di sassi e argilla. Lì è tuttora vigente l'ordinanza che vieta il transito «a veicoli, pedoni, animali e quant'altro possa essere danneggiato dall'eventuale cedimento del terreno». 
Dice il vicesindaco Enrico Salvalai: «Il fenomeno erosivo si è accentuato, negli ultimi 10 anni, ed è aggravato da infiltrazioni e falde d'acqua che impregnano il sottosuolo». La situazione è peggiorata anche a causa della diffusione di rovi e piante infestanti, che hanno fatto morire la cotica erbosa ed esposto i depositi morenici all'azione disgregatrice di pioggia, gelo e vento. 
E’ stato un violento acquazzone, quattro anni fa, a far cadere il «cappello» di una piramide che svettava a ridosso dello stesso crinale. 
«Stabilizzare il fronte d'erosione dell'area protetta è un'impresa complicata, delicata e costosa», spiega Salvalai. Non impossibile, però. I geologi sono concordi circa la terapia. L'instabilità dei ripidi versanti, alti anche più di 30 metri, si cura con interventi di ingegneria naturalistica: il che vuol dire non solo consolidarli con la posa al loro piede di «geo-reti» e «terre-armate» che in seguito potranno inerbirsi, ma anche proteggerli realizzando a monte un reticolo di drenaggio della pioggia. 
Il terreno su cui poggia la bella quinta di case, invece, si cura con le tecniche proprie dell'ingegneria civile: trivellazioni, palificazioni e impiego di tiranti. 
«A noi preme salvaguardare sia la riserva regionale, sia gli edifici in pericolo, uno dei quali, quello col portico a tre archi, risale al Cinquecento - puntualizza il vicesindaco di Zone -. Il guaio è che si tratta di edifici usati come seconde case, abitati per lo più d'estate da due soli nuclei familiari, ragion per cui la Regione non vede l'urgenza di metterli in sicurezza». 
Il costo di un intervento radicale - mica palliativi - è stato stimato in 500 mila euro. A farlo lievitare è stata la considerazione che, dovendosi muovere in un contesto delicatissimo, bisognerà adottare tutte le cautele del caso. Niente ruspe nè autocarri pesanti, insomma. Alla fine, le opere eseguite non si dovranno neanche vedere. 
«La difficoltà più grossa, come sempre, è il reperimento dei fondi - conclude Salvalai -. Per questo stiamo bussando a denari sia al Pirellone sia in Broletto. Intanto, teniamo monitorata la situazione».
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Pisogne. Già ben avviato in piazza Umberto Primo, proseguirà al Lido Gioia e in via Antica Valeriana

Il piano-soste non si ferma
Sarà più snello il traffico in centro, ma i commercianti protestano

di Domenico Benzoni
L'amministrazione comunale di Pisogne dà il via all'operazione parcheggi. La Giunta ha infatti approvato di recente due progetti esecutivi relativi alla realizzazione di altrettante aree di sosta per auto. Le zone interessate all'intervento sono da un lato il lido Goia in prossimità del lago e dall'altro l'imbocco dell'antica Via Valeriana appena dietro il Municipio. Se poi si aggiunge che anche nella centralissima piazza Umberto primo, dove i lavori di rifacimento sono già in corso, verrà realizzata una ventina di parcheggi, si ha il quadro completo della situazione. 
L'intervento al lido Goia, prospettato dalla precedente amministrazione e portato avanti dalla attuale, è stato pensato a supporto delle attività commerciali e turistiche. Rappresenterà una valvola di sfogo per le auto in sosta, al servizio di coloro che si recano tanto al polo della grande distribuzione Italmark, quanto nel vicino centro storico di Pisogne. I quarantadue parcheggi che qui verranno realizzati insieme ad un lembo di verde pubblico ed alle reti per l'illuminazione e lo smaltimento delle acque vanno a bonificare lo slargo del dismesso scalo merci ferroviario a lago; si affacciano direttamente sul porto, hanno il lido a portata di mano e da qui, con un breve percorso a piedi, si può raggiungere la Torre Civica ed il cuore del paese. Le Ferrovie Nord Milano hanno messo a disposizione l'area, ma il tratto di binari che consente l'approccio a lago non verrà smantellato: rappresenta infatti una estrema soluzione di sicurezza in caso di interruzione della tratta Iseo-Edolo ed una alternativa qualora si rendesse necessario il trasporto su acqua. Il suo mantenimento sta a significare che l'ipotesi, ventilata anni addietro, di ritracciare la linea di scalo, spostandola verso la foce dell'Oglio, non ha per ora trovato soluzione. L'impegno di spesa, 155 mila euro, è coperto per 58 mila da mutuo Cassa Depositi e Prestiti, per 69 mila da un contributo regionale e il resto da fondi comunali. L'amministrazione prevede l'inizio dei lavori entro metà maggio e per fine settembre vorrebbe vederli conclusi. 
A far data dal sedici maggio, il bando d'asta concede invece sei mesi per i parcheggi di Via Antica Valeriana: una quarantina di posti realizzati in prossimità del Municipio, laddove attualmente sorge un giardinetto. Salvaguardia delle piante ed erbablock per terra dovrebbero garantire l'immagine verde del luogo. 
«Con gli interventi in argomento, Pisogne prosegue nella sua politica di creazione di posti auto lungo la cintura del centro storico - si fa sapere dal Municipio - un’operazione che serve a valorizzare e riqualificare l'antico abitato, evitandone l'intasamento da automezzi e di conseguenza rendendolo più vivibile». 
Chi sostiene di non vedere grandi vantaggi dall'allontanamento delle auto dal centro è un gruppo di commercianti che paventa da tempo il rischio di un calo negli affari. Vedremo se con la riqualificazione di piazza Umberto I°, che va a chiudere il ciclo della rimessa a nuovo delle antiche piazze di Pisogne, si innesca invece un ciclo virtuoso anche in tale settore.
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Sta arrivando nelle case di tutti i bresciani il documento che sostituirà la tessera sanitaria di carta

Carta regionale, “Bancomat sanità”
È anche codice fiscale e serve per l’assistenza sanitaria all’estero

di ...
Un milione e 200 mila bresciani stanno ricevendo in questi giorni, per posta, la Carta regionale dei servizi spedita dalla Regione. Della grandezza di una tessera bancomat, o di una carta di credito, il nuovo strumento entrerà nelle case di tutti i bresciani di città e provincia entro la fine di aprile. Al momento della consegna, la carta è già attiva; è completamente gratuita e il suo utilizzo è strettamente personale. Da subito sostituisce la tessera sanitaria di carta che utilizziamo quando andiamo dal medico o ci rechiamo in ospedale; sostituisce, anche, il codice fiscale, perché sulla carta è impresso il numero identificativo di ognuno di noi. Ancora, ha funzione di tessera europea di assicurazione malattia perché garantisce l’assistenza sanitaria nell’Unione europea secondo le normative dei singoli Paesi, sostituendo il vecchio modello E111 che bisognava richiedere all’Asl prima di partire per l’Europa. Ancora, è carta nazionale dei servizi perché consente l’accesso ai servizi on line della pubblica amministrazione: per avere questa opportunità è sufficiente recarsi in qualsiasi ufficio postale con la Cara dei servizi e richiedere il codice segreto personale (pin). In Posta, dunque, si deve richiedere il codice personale Pin che permette di usare la carta via internet e si deve sottoscrivere e consegnare il «modulo del consenso» per il trattamento dei dati sensibili coperti dalla «privacy». Il modulo, da compilare, è contenuto nella busta inviata a domicilio insieme alla Carta. Con la Carta si potrà essere riconosciuti in rete in modo certo ed usufruire dei servizi erogati in via telematica delle pubbliche amministrazioni, ai quali si potrà accedere anche attraverso il computer di casa. Inoltre, consente l’identificazione certa e la firma elettronica di documenti o istanze con valore legale, permette di accedere più velocemente ai servizi offerti dalla Regione attraverso il portale www.regione.lombardia.it. A breve, sarà attivata anche come carta di pagamento, grazie alla collaborazione con un Istituto bancario nazionale. In ambito socio-sanitario, oltre a sostituire l’attuale tessera sanitaria, consentirà un più agevole accesso ai servizi ospedalieri, al medico curante e alle prenotazioni di visite ed esami. Per consentire quest’ultimo punto, è necessario che medici ed ospedali siano dotati di uno specifico lettore che permetterà di leggere la lettura della tessera con i dati, anche sanitari, del paziente. Accesso che sarà consentito al medico curante e a nessun altro, salvo il consenso del del paziente. Il coordinamento dell’Asl e degli ospedali della nostra provincia si incontrerà la prima settimana di aprile per mettere a punto le modalità operative e permettere a tutti di installare i lettori. La metà dei medici di medicina generale convenzionata con l’Asl ha già aderito al progetto e, a breve, sarà dunque in grado di accedere ai dati del paziente, ed aggiungere informazioni, utilizzando la carta. Allora tutti potranno conoscere notizie riservate? Non sarà così. «La carta si avvale di un sistema di sicurezza che utilizza i più alti standard in materia di tutela della privacy e del trattamento dei dati personali», assicurano dalla Regione. Per ulteriori informazioni telefonare al numero verde 800 030606.
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Sono sei gli enti che sovrintendono gli oltre 126mila ettari di boschi e prati incolti che si estendono dall’Alta Valcamonica al Sebino 

Consorzi forestali a caccia di fondi
Il passivo è di 175mila €: 550mila per la bassa Valle e 200mila per l’Alta

di Gian Mario Martinazzoli
C’è una ragione se in Valcamonica i consorzi forestali sono ben sei, con estensione su un’ampia fetta di territorio che va dall’Alta Valle fino al lago d’Iseo. E la ragione sta nel fatto che quello camuno è l’àmbito montano più esteso della regione, con oltre 126 mila ettari di boschi, prati e incolto che rappresentano oltre il 12 per cento del totale della Lombardia. Una simile estensione è crocevia di grandi, potenziali risorse e di impegni gravosi legati al mantenimento e allo sfruttamento razionale di tale patrimonio. Che questo, dopo la fase iniziale, sia il tempo delle difficoltà crescenti lo ammette il nuovo assessore all’Agricoltura e bonifica montana della Comunità montana, Dino Mascherpa. «I consorzi forestali sono realtà importanti per il nostro territorio - spiega - ma ultimamente sono stati un po’ abbandonati sia dalla Regione che dalla Provincia. Gli ostacoli principali sono legati alla gestione in generale e all’attività dei cantieri di lavoro che finiscono col gravare quasi esclusivamente sui Comuni». Se le difficoltà sembrano riguardare indistintamente tutti i consorzi, quelli che soffrono di più in questo momento sembrano essere i consorzi della Bassa Valle, con un passivo di circa 550mila euro, e quello dell’Alta Valle con un passivo di circa 200mila euro. In ogni caso, bisogna riconoscere che da una decina d’anni l’attenzione verso le «ricchezze» del bosco e della montagna in genere è tornata a farsi viva. Si è inoltre capito che la manutenzione e la cura sono le condizioni per evitare che il territorio prima o poi si rivolti contro coloro che l’hanno trascurato e maltrattato troppo a lungo. A partire dalla metà degli anni Novanta è stato fatto un salto qualitativo con la creazione dei primi Consorzi forestali che nella legislazione regionale e statale sono visti come strumenti particolarmente adatti a gestire il patrimonio silvo-forestale. Tra il 1995 e il 1999 ne sono stati costituiti quattro. Per essere più precisi, nel ’95 è sorto, con sede a Edolo, il Consorzio forestale dell’Alta Valle, formato da dodici Comuni: Pontedilegno, Temù, Vione, Incudine, Monno, Edolo, Corteno Golgi, Sonico, Berzo Demo, Cevo, Saviore dell’Adamello e Cedegolo. Era allora, prima che alcuni Comuni ne uscissero per costititure un nuovo consorzio che comprende i paesi da Edolo in su, il consorzio con la maggiore estensione di territorio, ben 47mila ettari, pari al 42 per cento del totale della Valle. Dopo gli anni dello sviluppo iniziale, purtroppo l’ultimo periodo è stato segnato da difficoltà crescenti che ne hanno messo in crisi la struttura e l’attività. Anche la Comunità montana sta facendo il possibile per farlo uscire dalla crisi finanziaria e di competenze di fronte alle quali si è trovato nell’ultimo periodo. Sono passati i tempi in cui i dipendenti erano una quarantina, un numero non indifferente per una zona da sempre segnata dalla disoccupazione. Nel 1996 è toccato al Consorzio della Valle dell’Allione. Nato per iniziativa della Comunità montana, comprende i Comuni di Malonno, Paisco Loveno, Sellero, Capo di Ponte, Ono San Pietro e Cerveno oltre all’Ersaf e alla Comunità montana, e ha sede a Paisco. L’estensione del territorio è di circa 6mila ettari, molto più ridotta rispetto al Consorzio dell’Alta Valle. Un paio di anni dopo è stata la volta del "Pizzo Camino" di cui fanno parte i Comuni di Borno, Ossimo, Lozio, Piancogno, Malegno, Angolo Terme oltre alle Comunità montana di Vallecamonica e Val di Scalve e all’Ersaf ed ha sede a Borno. Di seguito è arrivato in porto il Consorzio della Bassa Valle costituito dai Comuni di Piancamuno, Artogne,Gianico, Darfo, Esine, Bienno, Berzo Inferiore, Prestine, Cividate Camuno e Comunità montana. Nel 2000 è nato il consorzio "Pizzo Badile" che raggruppa sette Comuni: Breno, Paspardo, Cimbergo, Niardo, Braone, Ceto e Losine. Sette Comuni per un totale di 14.330 ettari di territorio, dei quali circa 4.900 sono rappresentati dai boschi, imprescindibili punti di riferimento dell’attività dei consorzio. L’ultimo nato è il Consorzio dei «Due parchi» (con evidente riferimento al parco dell’Adamello e dello Stelvio) che comprende i Comuni di Pontedilgno, Temù, Vezza, Vione, Monno e Incudine. Come detto, per i consorzi forestali non mancano difficoltà e problemi ma bisogna anche riconoscere che la strada intrapresa presenta non pochi vantaggi e opportunità. Semmai si tratterà di cambiare e raddrizzare quello che non funziona. Quello che più conta è che il bosco e la montagna diventino più sicuri e possano trasformarsi in fonte di reddito. Non è un obiettivo di poco conto.
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Dopo il restauro della cappella verrà sistemata l’area

Darfo: una piazzetta davanti alla “Madonna del Cappellino”
di Sergio Gabossi
DARFO BOARIO TERME - Hanno fatto anche il Comitato, per la Madonna del Cappellino. Si fanno chiamare «Angolo di fede al Capilì», e sono un gruppo di darfensi volenterosi che hanno raccolto fondi e hanno restaurato di tasca propria la Santella di Via Romana, riportandola ad uno splendore quasi insperato. Il Comune di Darfo, ora, con una spesa di circa 40.000 euro, completerà il tutto con un intervento che ridisegnerà l'area attorno alla cappella. Ora è un bel quadro con una brutta cornice, fatta di una strada molto trafficata che si dirige all'imbocco della superstrada, a poche decine di metri. Il progetto, già appaltato, verrà portato avanti nei prossimi mesi e vedrà nascere un marciapiede di circa 180 metri quadrati realizzato con cubetti di porfido e cordoli in granito, e di una piccola piazzetta di sosta proprio davanti alla Santella. Qui, e lungo Via Romana, verrà poi posata una pavimentazione in acciottolato. Parte da qui l'Antica Via Valeriana: i bene informati dicono che i viandanti sorpresi dalla pioggia, si riparavano proprio in questa Cappella che, a poco a poco, diventò meta per tanti pellegrini e ispirazione di preghiera per i darfensi. A lavori ultimati, l'incrocio sarà più sicuro per tutti. I pedoni, infatti, potranno usufruire di strisce pedonali leggermente sovralzate che dovrebbero servire come dissuasori di velocità per le auto. "Questo intervento vuole rivalutare un luogo storico e culturale a cui i darfensi e gli abitanti del Cappellino sono molto legati", ha affermato il Sindaco, Francesco Abondio. «Dopo il lavoro di restauro portato avanti negli anni scorsi, è doveroso intervenire per migliorare l'aspetto estetico di tutta la zona». Due scalini arrivano all'ingresso della Santella, un cancello ne vieta l'ingresso. Dentro un piccolo altare con una croce e su due lati i resti di affreschi del seicento riportati alla luce da alcuni restauratori. Lo scorso anno, gratta gratta, dietro l'altare è stato scoperto un affresco della natività che risalirebbe al Quattrocento. All’esterno, ornato con la rara pietra di Sarnico e la bella fontana troppo spesso nascosta dalle auto parcheggiate. La Madonna del Cappellino, presto, avrà tutta l'attenzione che si merita. (Nella foto qui a fianco la santella della madonna del Cappellino)
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Montisola. Nuovo servizio a partire dalla domenica di Pasqua. Depliant informativo per i turisti

In autobus fin quasi al santuario della Ceriola
di Lucia Sterni
Per soddisfare le migliaia di turisti, che ogni anno si recano al Santuario della Madonna della Ceriola, che svetta in cima a Montiosola, l’Amministrazione comunale dell’isola ha potenziato il servizio di trasporto. Debutterà, infatti, il giorno di Pasqua, il nuovo servizio autobus speciale diretto a Cure, frazione dell’isola che si trova a circa seicento metri (percorribili solo a piedi) dal Santuario. Si tratta di un servizio continuato, dalle 10 alle 12.30 e dalle 14 alle 18.30 con ultimo ritorno sempre da Cure alle 18.30, attivo nei giorni festivi di aprile, maggio, giugno, luglio e settembre, mentre tutti i giorni ad agosto. «Sono stati 20mila i biglietti staccati da turisti diretti al nostro santuario lo scorso anno, nei fine settimana compresi tra aprile e settembre, sugli autobus per Cure - spiega l’assessore ai trasporti del comune isolano, Sergio Turla -. Abbiamo voluto attivare uno nuovo servizio, proprio per rispondere in modo sempre più soddisfacente alle numerose richieste non solo dei residenti, ma anche dei visitatori». A tal proposito, l’Aministrazione isolana ha predisposto anche un depliant informativo realizzato in due lingue, italiano ed inglese, che verrà distribuito sui traghetti, sugli autobus e nell’Ufficio turistico dell’isola. Su tale documento si trovano non solo gli orari dei «Viaggi speciali per il santuario» , che entrerà in funzione domenica 27 marzo fino a settembre nei giorni festivi, ma anche quelli del servizio di linea da Carzano per Cure, in funzione nei feriali.
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Il primo di una serie di otto interventi sui torrenti camuno-sebini

Lavori sul Bagnadore: il corso d’acqua sebino diventa più sicuro
di Flavio Archetti
LAGO D’ISEO - Il torrente Bagnadore, uno dei corsi d’acqua più importanti, e potenzialmente pericolosi, tra quelli che vanno ad alimentare il Sebino sarà oggetto nei prossimi mesi di una serie di lavori di sistemazione e pulizia del suo alveo: 20 Km quadrati che dal monte Guglielmo raggiungono il bacino del lago, attraversando i territori di Zone e Marone, con versanti molto ripidi e una pendenza media del 26% circa, con punte del 40%. È questo il primo di una serie di interventi che interesseranno 8 corsi d’acqua dell’area camuno-sebina. Le operazioni sul Bagnadore, finanziate dalla Regione Lombardia con 200mila euro, saranno eseguite dalla Comunità Montana del Sebino Bresciano. Inizialmente l’attenzione sarà posta sulla parte alta del Bagnadore "Val Nembre", dove tecnici e operai costruiranno muretti di sponda in calcestruzzo sulle rive del corso, a sostegno di vecchie strutture ancora esistenti, e risistemeranno, rafforzandola, una briglia di contenimento (barriera forata che attraversa i corsi d’acqua) provata negli anni dalla forza di spinta dell’acqua. Nella zona più vicina agli abitati verrà invece costruita una briglia nuova che avrà il compito di ridurre la pressione d’impatto delle acque nella seconda parte del torrente. A monte e a valle della barriera è prevista inoltre la risagomazione del letto del Bagnadore, visto che in quei tratti la capacità ricettiva di flussi e reflussi dovrà essere aumentata per evitare straripamenti. «Questo tipo di operazioni "a difesa del suolo" - dice il responsabile dell’Ufficio tecnico della Comunità Montana Roberto Benedetti - è il frutto di osservazioni e studi eseguiti in alcuni decenni di lavoro sul territorio. Nel 2002, in collaborazione con la Regione Lombardia e la Provincia di Brescia, abbiamo redatto un piano di monitoraggio per le situazioni maggiormente a rischio nella nostra zona e abbiamo classificato la cura costante del Bagnadore come una priorità massima. Non a caso - continua Benedetti - nel luglio del 1953, a seguito di precipitazioni imponenti, ma tutto sommato ripetibili, questo torrente ha scaricato a valle una quantità immensa di macerie e acqua che ha travolto il paese di Marone con grande violenza uccidendo alcune persone e causando danni ingenti all’abitato. Fu certamente un evento straordinario - conclude l’esperto tecnico - ma vivendo ai piedi di un massiccio che raggiunge quota 2mila metri e convoglia a valle milioni di metri cubi di acqua ogni anno è meglio non abbassare mai la guardia».
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Sezione di Ome e Monticelli Brusati

Nuovi mezzi per la Protezione civile
di f. arc.
OME - Una mini ruspa con pala, un mini escavatore e un camioncino per trasporto materiale, che vanno ad aggiungersi a una jeep, una Panda 4 ruote motrici e un fuoristrada cassonato dotato di serbatoio e pompa per l’acqua. Il parco-mezzi della Protezione civile di Ome e Monticelli Brusati si è ampliato in modo significativo nell’ultimo periodo con l’acquisto di tre importanti macchine per il soccorso, che hanno reso il gruppo di volontari franciacortino un punto di riferimento determinante per l’intera zona del Sebino e della Franciacorta. L’acquisto dei tre preziosi supporti anticalamità è stato finanziato dalla Provincia di Brescia e dalla Fondazione delle Comunità Bresciane con circa 40mila euro. «I nuovi mezzi potranno essere usati in caso di incendi boschivi, straripamenti di torrenti e frane, ma anche di nevicate o grandinate (queste ultime particolarmente frequenti nelle ultime estati) - dice il presidente della Protezione civile locale Edoardo Loda - e rendono il nostro gruppo il più attrezzato tra tutti quelli che operano in questa parte di provincia. Quindi d’ora in avanti avremo sempre di più il compito di affiancare i soccorritori di tutti i paesi circostanti. Recentemente - prosegue Loda - abbiamo organizzato 6 squadre operative di volontari che a turno sorvegliano il territorio in caso di maltempo o, come in queste settimane di siccità, tengono d’occhio le zone maggiormente a rischio d’incendio. Purtroppo però - conclude - siamo sempre alla ricerca di giovani volonterosi perchè essendo attualmente solo in 30 (in un bacino d’utenza di 7mila abitanti) a volte ci toccano turni ravvicinati particolarmente impegnativi». Il gruppo Protezione civile, con sede a Ome in via Valle, sopravvive grazie all’autofinanziamento dei suoi attivisti e al contributo finanziario dei Comuni di Ome e Monticelli. In sette anni di attività, oltre agli interventi "bresciani", ha portato aiuto al popolo serbo (Novi Sad 1999), ai profughi kosovari (Lecce 2000) e agli abitanti di Portiolo (Mn) colpiti dall’alluvione del 2000. Nel settembre del 2004, in collaborazione con la Comunità montana del Sebino, ha ospitato in Ome 43 gruppi di Protezione civile lombardi per la settimana annuale di esercitazioni al soccorso.
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